
Edmondo De Amicis 

COSTANTINOPOLI
Einaudi, 100 pp., euro 9

Secondo lo scrittore turco Orham Pamuk,
il miglior libro su Istanbul si chiama Co-

stantinopoli ed è stato scritto da un autore
italiano per ragazzi: Edmondo De Amicis.
Luca Scarlini ne ha curato l’edizione di Ei-
naudi stampata nella collana Classici con
una lunga nota introduttiva di Umberto
Eco. Gli scritti risalgono al 1875, anno in cui
De Amicis giunse a Costantinopoli attraver-
so il mare da corrispondente della rivista Il-
lustrazione Italiana. Tre anni dopo i repor-
tage diventeranno un corposo volume di cir-
ca quattrocento pagine pubblicato dall’edi-
tore milanese Treves. L’arrivo è all’alba. Le
strade di Costantinopoli sono per De Ami-
cis una confusione di civiltà e barbarie che
raccoglie in una sola città, in un solo odoro-
so bazar, tutti gli aspetti dell’umanità. E’ la
visione della gente che lo affascina. Per os-
servarla, basta passeggiare sul ponte che
collega Galata alla moschea della sultana
Validé. Il ventre di Costantinopoli è il Balik
Bazar, famoso sin dai tempi di Andronio Pa-
leologo. Ai mercanti basta uno sguardo per
riconoscere la nazionalità degli avventori e
raramente sbagliano la lingua per rivolger-
si a loro. Qui si possono ammirare i tappeti
di Caramania, godendo il fresco e chiac-
chierando in dieci lingue con le donne più
belle d’oriente. La città è una creatura che
vive e che muta, ma il movimento non gene-
ra mai uno scambio d’informazioni: tutto
passa sul ponte di Galata tranne le notizie,
così la fama degli uomini più grandi d’occi-
dente, dice il narratore, si ferma di fronte a
una pozza d’acqua come d’innanzi a un ba-
luardo insuperabile. (Luigi De Biase)

Guido Crainz 

L’OMBRA DELLA GUERRA
Donzelli, 141 pp., euro 14

Il peccato di omissione non appartiene a
questa ricerca “ L’ombra della guerra”,

firmata dal fine storico Guido Crainz in un
agile volume che ripercorre il passaggio,
nell’Italia del 1945, dal disfacimento della
dittatura alla democrazia dei partiti. Non
omette, si diceva, nulla: tutt’altro affronta
per di più un tema scomodissimo per quel-
la pubblicistica  imbevuta per decenni dal
mito resistenziale. Gli eccidi e le violenze
dopo il 25 aprile sono trattati senza reti-
cenza, fornisce cifre documentate – im-
pressionanti – sul numero degli omicidi,
consegna al lettore crudi verbali dei lin-
ciaggi, redatti dai carabinieri e prefetture,
dà il senso di quello che succedeva nei tri-
bunali “popolari”, istituiti per pochi mesi,
che comminavano la pena di morte, come
unica pena possibile per la “guerra ine-
spiabile”. Sottolinea il ruolo successivo
delle Corti straordinarie d’Assise che riu-
scirono ad essere un rituale di decantazio-
ne e “ una forma meno crudele di traghet-
tamento nel dopoguerra”. Il libro parla del
dramma dei giovani usciti dalla guerra
senza gloria e allori, giovani già vecchi; il
Centrosud e il Nord; i limiti dell’antifasci-
smo e dei suoi dirigenti, estraneo al paese
reale, inadeguato. Un’Italia tesa tra due
poli:  da un lato l’attesa di profonde trasfor-
mazioni, dall’altro il crescente bisogno di
un ritorno alla normalità. Prevarrà que-
st’ultima. L’autore si chiede “ se quella
speranza fosse fondata”,  citando la crona-
ca di Carlo Levi sul mesto scenario di Par-
ri a palazzo Chigi, al momento delle sue di-
missioni. (Stefano Grossi Pepi)

Percival Everett 

GLIFO
Nutrimenti, 120 pp., euro 10

Ralph è il protagonista nonché voce nar-
rante dell’ultimo romanzo dello scritto-

re statunitense Percival Everet, “Glifo”. Au-
tore eccentrico, poco conosciuto in Italia, di
straordinario talento e capace di una scrittu-
ra  acuta e penetrante, è stato scoperto e tra-
dotto da una piccola casa editrice, Nutrimen-
ti, mossa capace ancora di osare scommet-
tendo su nuove voci straniere nel panorama
narrativo italiano. Ralph è un bambino di
appena un anno e mezzo, molto speciale, un
bambino prodigio. In grado di leggere tratta-
ti scientifici e filosofici e di scrivere raccon-
ti e poesie incredibilmente complessi. Ralph
ha deciso però coscientemente di non parla-
re perché “Ralph osserva le bocche degli al-
tri che formulano parole e non è un bello
spettacolo, a Ralph le labbra sembrano
brutte quando si muovono”. La madre, appe-
na si rende conto della genialità del figlio,
decide di “nutrirlo” trasformandosi nel suo
personale “pusher letterario” e passandogli
ogni libro riesca a trovare, che Ralph nella
culla divora con avidità. La notizia si diffon-
de e in molti vogliono approfittarsi delle do-
ti del bambino per arricchirsi. Prima fra tut-
ti la dottoressa Davis che rapisce Ralph ma
alla quale a sua volta viene sottratto. Intan-
to,  Ralph per nulla sconvolto, anzi vagamen-
te divertito da questa stravagante fila di per-
sonaggi che cercano di entrare in suo pos-
sesso, fa esperienze di vita, osserva, studia,
impara e rielabora ciò che vede. Le sue doti
diventano via via sempre più straordinarie,
i suoi scritti sempre più complessi, i suoi ra-
gionamenti quasi incomprensibili ai comu-
ni mortali. (Gaia Marotta)

Howard Sounes  

ANNI 70
Laterza, 60 pp., euro 10

Non è una sperticata agiografia di un de-
cennio, non è nemmeno una pretesa en-

ciclopedia di due lustri. Piuttosto, quello di
Howard Sounes è un affresco personale di
un tempo, gli anni Settanta, in cui le arti e la
cultura in genere alla fine hanno avuto una
loro precisa caratterizzazione, uno stile rico-
noscibilissimo, non meno che nei Sessanta.
Anni in cui l’architettura si esprimeva con la
splendida Sydney Opera House piuttosto che
con il rivoluzionario Centre Pompidou o con
le monumentali Torri Gemelle di New York.
Sul fronte musicale erano gli anni in cui Lou
Reed cantava “I’m waiting for my man” ed
“Heroine”, e l’androgino e camaleontico Da-
vid Bowie impersonava prima Ziggy Stardu-
st e poi Thin White Duke sul palco di concer-
ti dove “c’era un olezzo di effluvi corporali e
di vestiti bisognosi di passare in lavatrice”.
Per l’autore i primi cinque anni sono stati
per lo più una prosecuzione dei Sessanta.
Cambiamenti che investiranno anche la mu-
sica.  Arriveranno i Sex Pistols di Johnny
“Rotten” con la loro controcultura punk, e di
seguito il disco con le serate allo Studio 54,
locale modaiolo di Manhattan che Andy
Warhol descriveva ammirato “pieno di bel-
la gente”. Ma Sounes ci ricorda, ad esempio,
di quella fenomenale epoca anche il duali-
smo tra i fumettisti Shultz e Trudeau, l’uno
il papà di Snoopy, con le sue strisce politi-
cally correct, il secondo con il suo Doone-
sbury, al contrario satirico e sferzante. Anco-
ra Iris Murdoch, che pubblicherà il bel ro-
manzo dalle venature fantastiche “Il mare,
il mare”, espressione del genere “realismo
magico”. (Luigi Licchelli)

Jonathan Tel 

L’ALFABETO DI FREUD 
Sartorio, 142 pp., euro 13,50

Eccolo, è lui. Non occorrono presentazio-
ni per identificare l’uomo che, senza

rumore né clamore, si è appena trasferito a
Maresfield Gardens, periferia nord di Lon-
dra, una mattina di fine estate del 1939.
Chiunque lo riconoscerebbe alla prima oc-
chiata. Avvolto in un abito di taglio conti-
nentale, grigio lavanda, ornato di un cap-
pello di feltro grigio seppia, orlato il volto
di una barba grigia e grigio anche sotto la
barba perché il sigaro che stringe tra le lab-
bra – immortalato, come gli occhiali che ha
sul naso, nei portrait e nei clichè – gli ha la-
sciato sulla pelle una traccia color cenere
più indelebile del fumo, non può essere
che “il Doktor”. La “k” fuori luogo in Inghil-
terra ne suggerisce la provenienza. L’artico-
lo determinativo ne tradisce l’antonomasia.
L’ostinazione dell’anonimato in cui l’ameri-
cano Jonathan Tel lo tiene dall’inizio alla
fine del romanzo – intitolato però, a scanso
di equivoci, a “L’alfabeto di Freud” – ne de-
nuncia il taciuto malessere di psicanalista
“irrimediabilmente barbuto, innatural-
mente straniero, associato a un’epoca re-
mota”. Sta male nella City il dottor Freud.
Non (solo) perché il cancro lo sta divorando
o perché il conflitto sta dilagando al di là
della Vienna nazista annessa al Reich da
cui è appena fuggito. Né perché, esule e fo-
restiero, “non avrà nessun’altra casa, nes-
sun’altra città, nessun altro mondo per fini-
re i suoi giorni”. Il fatto è che gli mancano
le parole. “Malgrado conosca bene svariate
lingue europee e abbia letto Shakespeare
in lingua originale, capisce e parla un in-
glese da frasario”. (Alessandra Iadicicco)

G. Sapelli e D. Cadeddu  

ADRIANO OLIVETTI 
Il Margine, 120 pp., euro 13

Nel 1958 Adriano Olivetti toccò il ver-
tice della sua carriera di filosofo del-

la politica: diventando deputato, come
unico eletto di quel movimento Comunità
da lui fondato per portare avanti la sua
peculiare utopia sull’unità tra vita socia-
le, vita economica e vita spirituale del-
l’uomo. Nel 1959 raggiunse anche il verti-
ce della propria carriera di imprendito-
re: sia dando la la scalata a quella Un-
derwood che nel 1896 aveva varato il pri-
mo prototipo di macchina dattilografica e
ne aveva poi monopolizzata per decenni
la produzione mondiale; sia ricevendo
dall’Illinois Technology Institute la desi-
gnazione di miglior prodotto di design del
secolo per la sua leggendaria Lettera 22.
Ma il 27 febbraio 1960 morì, a soli 59 an-
ni, un sabato di Carnevale, che nella sua
Ivrea si festeggia con la celebre battaglia
delle arance, fulminato da una trombosi
cerebrale sul treno che lo stava portando
da Milano a Losanna. Così finì, troppo
presto, la carriera di un uomo che era
stato anche un eroe dell’antifascismo, un
urbanista illuminato, un pioniere dei
servizi sociali ai suoi operai, un editore
impegnato, e anche un inquieto indaga-
tore sui sentieri dello spirito. Fino a con-
vertirsi al cattolicesimo, lui di padre
ebreo e socialista passato all’unitariani-
smo e di madre valdese figlia di un pasto-
re, ma continuando sempre a tenere sul
comodino una Bibbia protestante. Il Pro-
gramma 101, sviluppato tra 1962 e 1964,
da molti è considerato come il primo per-
sonal computer. (Maurizio Stefanini)

UNA FOGLIATA DI LIBRI
Tre lettere designano Dio, alcune linee un milione di cose. Non è dif-

ficile amministrare l’universo al punto che si potrebbe dire che se
nel linguaggio si dà l’essere (Heidegger) allora basta cambiare il lin-
guaggio per cambiare anche l’essere e, di conseguenza, il modo di sta-
re al mondo degli uomini. E’ un gioco pericoloso, ma assai praticato.

Se n’era accorto per esempio un gesuita del Settecento di nome Ignazio
Lorenzo Thjulen che aveva inventato un vocabolario per mostrare come

i democratici avessero utilizzato parole vecchie per riempirle di significa-
ti nuovi con lo scopo di rivoluzionare gli animi in maniera subliminale.

Esempi: Allegria, Allegro: “Nella democrazia tutto è allegria: ogni uomo è al-
legro e non può essere a meno, dove fino le miserie estreme, le lanterne, i fucili, gli spogli e le
oppressioni e i massacri producono e debbono produrre l'allegria in tutti (...). Chi non sarà al-
legro quando si tratta dell'alternativa di essere allegro o d'essere impiccato? Solo un pazzo può
preferire la forca all'allegria». Municipalità: “Secondo il purissimo anagramma  dice ‘Capi mal
uniti’. Comunque sia, o si è formato l'anagramma dal vocabolo, o il vocabolo dall'anagram-
ma, il certo si è che l'Italia non vide mai altre municipalità che capi mal uniti ed a mal uniti”.
Libertà: “Nel primitivo dialetto repubblicano, libertà divenne una merce ideale, che si portò in
Paesi esteri e che le nazioni, volere o non volere, bisognava comprassero. Si dava questa mer-
ce in cambio di tutto ciò che si trovava di prezioso in ogni paese (...). I venditori di questa schia-
vifica libertà prendevano in cambio di  essa oro, argento, danaro (...). La  merce non si conse-
gnava se non quando i compratori erano affatto esausti di sostanze. Allora si consegnava ben
chiusa e imballata, e nell’aprirsi si trovava, libertà di rimaner schiavi di quelli che avevano ven-
duto la libertà”. E’ possibile però ampliare il discorso di Thjulen (che ha i suoi problemi: la vo-
ce ‘libertà’ assomiglia troppo a certi proclami di oggi contro la politica estera americana) e pro-
vare a applicarlo in un altro campo del sapere, cioè nel modo di trasmettere le conoscenze at-
traverso i manuali scolastici. Anche qui si possono fare molti esempi: i testi scolastici palesti-
nesi non riportano l’esistenza di Israele, le nuove linee guida del governo russo chiedono alle
scuole di insegnare il periodo staliniano sotto una luce migliore di quanto fatto negli anni pas-
sati, eccetera. In un articolo di Stefan Theil pubblicato nell’ultimo numero di Foreign Policy e
intitolato “Europe’s Philosophy of Failure”, si ragiona proprio su quest’ultimo caso di manipo-
lazione mostrando come nei testi scolastici francesi e tedeschi si stia cercando di distruggere il
sistema capitalistico e l’economia di mercato. “‘La crescita economica impone un tipo di vita
frenetico, produce superlavoro, stress, depressione nervosa, malattie cardiovascolari e, secon-
do alcuni, aiuta persino a sviluppare il cancro’, così si legge nei tre volumi di ‘Histoire du XXe
siècle’, uno dei libri più diffusi nelle scuole superiori francesi per preparare gli esami d’accesso
alle più prestigiose università” scrive Stefan Theil. In ogni caso gli esempi sono molti. In Ger-
mania ci sono libri scolastici che al capitolo “Cosa fare contro la disoccupazione” anziché de-
scrivere come le imprese private possano creare nuovi posti di lavoro spiegano invece come i
disoccupati possono organizzarsi in gruppi di aiuto reciproco e partecipare a proteste antirifor-
ma. Altri manuali tedeschi hanno capitoli intitolati: ”La brasilizzazione dell’Europa”, “Il ritor-
no degli anni oscuri”, “Il revival del capitalismo di Manchester”, eccetera. La conclusione del-
l’articolo di Theil è piana: “Se paesi come Francia e Germania sperano di instradare le loro na-
zioni in una nuova direzione economica, dovrebbero avere più attenzione su cosa i loro ragaz-
zi imparano a scuola”. Oppure no. Forse la soluzione potrebbe essere esattamente l’opposta.

Edoardo Camurri

L’aeroplanino di carta
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Giuseppe De Bellis 

LA PRIMA VOLTA
Limina, 184 pp., euro 15

Leggi un libro sulla corsa alla Casa Bian-
ca e vorresti essere americano, iscriver-

ti a un partito, fare le primarie in tutti gli
stati, andare alle convention e votare in
quel martedì di novembre che ogni quattro
anni cambia la storia del mondo. Leggi “La
prima volta” di Giuseppe De Bellis e vorre-
sti trasferirti all’istante a New York, stazio-
nare davanti al 740 di Park Avenue, “il civi-
co più ricco del mondo”, per carpire che co-
sa voteranno alle prossime elezioni i condo-
mini, studiando come sono vestiti o come
fanno passeggiare i loro cani. De Bellis,
giornalista del Giornale con la passione per
la Grande Mela, si sofferma su New York,
città dai mille sogni, che in quest’anno elet-
torale rischia di prendersi una rivincita tut-
ta d’un colpo dopo che per decenni non è
ruscita a sfornare neanche un candidato
presidenziale (l’ultimo fu Wendell Willkie
nel 1940, ma poi a vincere fu Franklin Dela-
no Roosevelt). Se alle primarie s’affermano
Hillary Clinton per i democratici e Rudy
Giuliani per i repubblicani, il 4 novembre
del 2008 ci sarà un derby di New York, lei la
senatrice, lui l’ex sindaco. Se poi la “wild
card” Mike Bloomberg, supersindaco della
Grande Mela, fantasma onnipresente sulla
cui candidatura è stato scritto di tutto e di
più, decidesse di entrare nella corsa come
indipendente, sarebbe più che un derby,
più che una rivincita. Sarebbe il sogno che
s’avvera. Nelle elezioni della prima volta –
una donna presidente, un nero presidente,
un sindaco presidente, un mormone presi-
dente, un pastore battista presidente e via
così – potrebbe essere anche la prima volta
di New York, la città che più ha finanziato
sia Hillary sia Giuliani. Anzi, non è nemme-
no tutta New York e nemmeno tutta
Manhattan, è lo zip code 10021, “nove stra-
de in verticale, ventotto in orizzontale”, cen-
tunmila abitanti, età media 39,9 anni, reddi-
to medio pro capite 195 mila dollari, prezzo
medio di un appartamento un milione e sei-
centomila dollari, secondo la Cnn il codice
postale più benestante del pianeta. Il fram-
mento più prestigioso del prestigioso Upper
East Side potrebbe essere determinante
per le elezioni 2008, roba da far venire una
crisi di nervi alla Right Nation. Ma tra le
minirivoluzioni che scandiscono questa
campagna elettorale, anche il “seven forty”
di Park Avenue è diviso tra Rudy e Hillary,
tra democratici e repubblicani, e la partita
è apertissima visto che, com’è noto, New
York vota alle presidenziali superliberal
ma poi ama farsi governare dai conservato-
ri. Così fioccano dollari sulle campagne
elettorali, in ogni strada, a ogni angolo – e

De Bellis ne racconta parecchi, in una visi-
ta guidata alla città per elettori – si prepa-
ra una qualche incoronazione. La presiden-
te “inevitabile” pare Hillary Clinton, che s’è
guadagnata la copertina del libro (unica no-
ta stonata in un racconto ricco di chicche:
fondo nero, con uno scatto dell’ex first lady
inquadrato in un mirino, troppo lugubre
per essere vero). Su di lei e su suo marito
ormai è stato detto tutto, ma c’è un bel capi-
toletto che tratteggia il solido mondo delle
donne di Hillary. No, non è soltanto la soli-
darietà femminile per una signora cornuta
in mondovisione (solidarietà durata giusto
un attimo, perché se nelle corna tutte pos-
sono identificarsi, nella freddezza del per-
dono no, neanche un piatto tirato dietro e
inquadrato da una telecamera, non esiste),
è che al di là dell’apparenza robotica, la se-
natrice di New York sa occuparsi dei bam-
bini, fare le torte, andare a yoga, ciacolare
senza scarpe dopo una giornata di lavoro.
“Mai nella storia d’America così tante ra-
gazze hanno fatto parte tutte insieme di un
team di così alto livello politico”: è Hillary-
land, bellezza. Undici donne che non am-
mettono ingerenze maschili (l’unica ecce-
zione è l’architetto della campagna, Mark
Penn) e che lavorano con fedeltà e segretez-
za inimmaginabili in quel covo di pettego-
lezzi che è Washington. Con loro, ma fuori
dal gruppo, ci sono la mamma e la figlia,
Dorothy e Chelsea, “l’asse rosa” che alla
prima volta di Hillary ci credono fortissimo.
Poi c’è Bill, ma quella è storia del secolo
scorso, nostalgia degli anni Novanta, tattica
elettorale studiata in ogni occhio lucido, in
ogni rossore. All’appello manca ancora il
compagno di corsa. Non è ancora tempo di
ticket, ma la parte dedicata ai possibili vi-
cepresidenti è divertente perché parte dal-
l’assunto che o sei Dick Cheney o il vice non
conta nulla (e al massimo crea guai, come
ha brillantemente spiegato la serie tv “We-
st Wing”), “vive a un battito di cuore dal po-
tere”, dove il cuore è quello del presidente,
e al vice interessa soltanto se si ferma. Nel-
la campagna elettorale però il vice conta
(come sempre spiega “West Wing”) e così
De Bellis fa i nomi, racconta chi già corre –
e potrebbe, se battuto, accoppiarsi col vin-
citore – e chi ancora non s’è esposto, come
il probabile secondo di Hillary, Evan Bayh,
senatore dell’Indiana. C’è tanta tattica poli-
tica nella scelta del vice, ci vogliono dime-
stichezza con i numeri, capacità di previsio-
ne, tu mi aiuti a vincere dove io non ce la
faccio. L’attimo di gloria dei vicepresidenti,
finché il cuore regge.

Chi sarà il più forte si vedrà tra qualche
mese, ma la sera del 4 novembre l’appunta-
mento è naturalmente a New York, Da Ni-
co, il ristorante preferito di Rudy Giuliani.
Comunque vada, lui un tavolo l’ha già pre-
notato. (Paola Peduzzi)

Maurizio Molinari

COWBOY DEMOCRATICI
Einaudi, 163 pp., euro 15

Maurizio Molinari, corrispondente della
Stampa da New York e profondo cono-

scitore degli arcana imperii della politica
americana, ha scritto per gli struzzi Einau-
di “Cowboy democratici – Chi sono e in che
cosa credono i liberal che vogliono conqui-
stare la Casa Bianca e cambiare il mondo”.
Il libro è un prezioso manuale per seguire
le elezioni primarie di queste settimane
che alla fine porteranno alla scelta del can-
didato del partito democratico alla Casa
Bianca, ma è anche una chiave di lettura
politica delle varie anime della sinistra
americana, molto utile in vista della sfida
del 4 novembre con i repubblicani per rac-
cogliere l’eredità di George W. Bush.  Moli-
nari ritrae i protagonisti del mondo liberal
con attenzione e curiosità e racconta le due
coalizioni informali che all’interno del par-
tito si battono per l’egemonia progressista:
da una parte ci sono la sinistra-sinistra
(Nancy Pelosi, Howard Dean, Ted Ken-
nedy), i radicali (Michael Moore, Noam
Chomsky, la peace mom Cindy Sheehan, il
rapper Kanye West), i neogreen (Al Gore,
Tom Vilsack, John Podesta) e i neopopulisti
(John Edwards, George Soros), dall’altra
quelli che con felice intuizione Molinari
chiama “cowboy democratici” (Hillary e il
mondo clintoniano, Barack Obama, il gover-
natore del Montana Brian Schweitzer e i li-
bertari del west, Joe Lieberman, Alan Der-
showitz, Michael Walzer, gli intellettuali an-
titotalitari e i veterani dell’Iraq). I primi
puntano sul viscerale odio anti Bush, i se-
condi “hanno i loro cavalli di battaglia nel-
la sicurezza nazionale, la difesa dell’Ameri-
ca da un altro possibile 11 settembre, il re-
cupero della fede e dei valori tradizionali,
la promozione della democrazia contro ogni
totalitarismo”. Molinari spiega senza infin-
gimenti che soltanto un’alleanza tra lo zoc-
colo duro per i liberal e i centristi potrà
consentire alla sinistra americana di torna-
re alla Casa Bianca, ma solo a patto che
questa alleanza progressista sia guidata da
un cowboy democratico. Il modello è quel-
lo del 2006, quando alle elezioni di metà
mandato i democratici hanno riconquistato
il Congresso. L’anno precedente, scrive Mo-
linari, i due leader Nancy Pelosi e Harry
Reid hanno cominciato a costruire “una
nuova coalizione democratica capace di te-
nere assieme la sinistra radicale, il movi-
mento anti guerra, i finanziatori di Hol-
lywood, l’élites intellettuali della Califor-
nia, di New York e del New England con
quanti più moderati, veterani e imprendito-
ri possibili”. Il merito è stato anche di un
ambizioso deputato di Chicago, il clintonia-

no Rahm Emanuel, il quale ha selezionato
un gruppo di candidati in grado “di fare
concorrenza ai repubblicani sul loro stesso
terreno: lotta al terrorismo, diritto di porta-
re armi da fuoco, limitazione del diritto d’a-
borto, argini agli spesa pubblica e lotta alla
corruzione”. Il Senato è stato sottratto al
controllo dei conservatori grazie alla scelta
di candidare in Virginia, Pennsylvania e
Montana dei veri e propri “cowboy demo-
cratici” che avrebbero potuto tranquilla-
mente presentarsi con i repubblicani se la
linea di Karl Rove non fosse stata quella di
puntare su personaggi con spiccati curricu-
lum conservatori in grado di galvanizzare la
base evangelica. La stessa cosa è accaduta
nei collegi della Camera scippati ai repub-
blicani. Infine c’è stato il clamoroso caso di
Joe Lieberman, il vice di Al Gore, l’uomo
che con ogni probabilità oggi sarebbe alla
Casa Bianca al posto di Dick Cheney se nel
2000 una manciata di voti della Florida fos-
se stata conteggiata in modo diverso. All’i-
nizio del 2005, l’ala radicale del partito ha
avviato una rumorosa e ben finanziata cam-
pagna contro Lieberman, giudicato troppo
vicino a Bush sulle questioni di sicurezza
nazionale e sulla necessità di trovare una
soluzione vittoriosa alla guerra in Iraq. L’ar-
mata di blogger e militanti pacifisti è riusci-
ta a sconfiggere Lieberman alle primarie
del Connecticut, cacciando di fatto il sena-
tore dal partito. Lieberman, da vero cow-
boy, s’è candidato da indipendente alle ele-
zioni generali del 2006 e da solo ha facil-
mente sconfitto il candidato radicale Ned
Lamont che l’ala progressista del partito
avrebbe voluto mandare a Washington al
posto suo. “In una nazione divisa a metà fra
liberal e conservatori – scrive Molinari – i
democratici moderati riescono a riconqui-
stare il centro, intercettando voti repubbli-
cani in fuga dagli errori commessi dall’Am-
ministrazione Bush nella gestione dell’in-
tervento in Iraq”. E’ lo stesso tipo di campa-
gna elettorale che stanno conducendo Hil-
lary Clinton e Barack Obama, al contrario
dell’arrabbiato John Edwards. Hillary, ri-
corda Molinari, parla di “diplomazia robu-
sta da affiancare all’uso della forza per co-
struire coalizioni internazionali capaci di
combattere la proliferazione nucleare,
sconfiggere il terrorismo e far avanzare la
libertà”. Barack Obama, invece, “invoca Dio
e pluralismo, suggerendo un sentiero comu-
ne per religiosi e non”, indicando “l’esigen-
za di superare gli steccati tra fede e politi-
ca come antidoto a ogni fondamentalismo”.
Alle elezioni presidenziali di novembre,
uno dei due, Hillary o Obama, guiderà l’ar-
cipelago liberal contro l’avversario repub-
blicano. Comunque vada, avverte Molinari
frenando l’entusiasmo preventivo della si-
nistra italiana, sappiate che sarà sempre un
cowboy democratico. (Christian Rocca)


